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1. AMBITO DI APPLICAZIONE OGGETTIVO E SOGGETTIVO 
1.1. L’ambito oggettivo 
L’ambito oggettivo di applicazione delle disposizioni del testo unico è  quello previsto all’art. 2,  e  si riferisce a:

1)  tutte le amministrazioni pubbliche;

2) i gestori di servizi pubblici nei rapporti con l’utenza. I gestori di servizi pubblici sono tenuti ad applicarle nei rapporti con l’utenza, mentre nei rapporti con il   personale , con le imprese che partecipano alle gare ecc. sono equiparati ai privati, e  non sono quindi tenuti ad accettare l’autocertificazione, ma possono scegliere di farlo;

3) i privati che lo consentono.
1.2. L’ambito soggettivo
L’art. 3 elenca coloro che possono avvalersi delle modalità semplificate individuate dal D.P.R. :

􀂾 i cittadini italiani e dell’Unione europea;

􀂾 le persone giuridiche, le società di persone, le pubbliche amministrazioni, gli enti, i comitati e le associazioni aventi sede legale in Italia o in uno dei paesi dell’Unione europea;

􀂾 i cittadini extracomunitari regolarmente soggiornanti in Italia limitatamente ai dati verificabili o certificabili in Italia da soggetti pubblici;

􀂾 i cittadini extracomunitari che ne hanno necessità in procedimenti relativi a materie per cui esiste una convenzione fra il loro Paese di origine e l’Italia.

Restano comunque esclusi  i casi espressamente regolati dal testo unico sull’immigrazione.
1.3. Casi di impedimento
L'art. 4, comma 1, del testo unico disciplina le  formalità per raccogliere la sottoscrizione di chi non sa o non può sottoscrivere: il dipendente addetto accerta l’identità del dichiarante (anche nel caso di autocertificazione), attesta che la dichiarazione è stata a lui resa dall’interessato e fa menzione della causa di impedimento a sottoscrivere.

Questa norma  trova applicazione nei casi di analfabetismo o impedimento fisico. 

L’art. 4  non si riferisce invece all’ impedimento psichico, causato da uno stato di incapacità sia pure non legalmente dichiarata. In quest’ultima ipotesi il dipendente dovrebbe rifiutare di ricevere la sottoscrizione,  perché  il pubblico ufficiale non può accettare la dichiarazione di chi non è in grado di comprendere le proprie azioni. 
Per l’impedimento "mentale" è  applicabile l’art. 5 nel caso di incapacità legale.

Il comma 2  dispone che la dichiarazione nell’interesse di chi si trovi in una situazione di impedimento temporaneo per ragioni di salute, può essere sostituita dalla dichiarazione, resa  dal coniuge o, in sua assenza, dai figli o, in mancanza di questi, da un altro parente in linea retta o collaterale fino al terzo grado. 

Si tratta di un’eccezione (l’unica) al principio secondo cui le dichiarazioni sostitutive, anche quando  riguardano situazioni altrui, devono essere rese nell’interesse proprio, cioè del dichiarante, per esigenze di certezza del diritto e di rispetto della altrui privacy.

Le disposizioni dell’art. 4 non si applicano alle  dichiarazioni fiscali.

La norma non può essere utilizzata nemmeno per le deleghe alla riscossione di denaro ed in particolare delle pensioni, poiché (art. 21 comma 2)  per esse è necessaria l’autentica della firma: l’interessato deve, quindi, sottoscrivere in presenza dell’ufficiale ricevente.

1.4. La rappresentanza legale
L’art. 5 disciplina l’ipotesi in cui l’impossibilità di rendere la dichiarazione sia riconducibile all’incapacità giuridica del soggetto e prevede che ”se l’interessato è soggetto alla responsabilità dei genitori, a tutela, o a curatela, le dichiarazioni e i documenti previsti dal testo unico sono sottoscritti rispettivamente dal genitore esercente la responsabiltà, dal tutore, o dall’interessato stesso con l’assistenza del curatore”.

Ci si riferisce ai casi in cui l’interessato è di    minore età, oppure è interdetto o inabilitato e, come tale, soggetto a tutela o a curatela.
2. L’<<AUTOCERTIFICAZIONE>>: DEFINIZIONE E TIPOLOGIE
Con il termine “autocertificazione” si indicano due figure giuridiche:

A) la dichiarazione sostitutiva di certificazioni (art. 46), che consente al cittadino interessato di sostituire a tutti gli effetti ed a titolo definitivo, attraverso una propria dichiarazione sottoscritta, certificazioni amministrative relative a stati, qualità personali e fatti
B) la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà (art. 47)
A)  Le dichiarazioni sostitutive di certificazione (art 46)
L’art. 46 del  testo unico elenca le situazioni autocertificabili: si tratta di stati, qualità e fatti certificabili da parte di una P.A. e, quindi: 
􀂾 dati anagrafici e di stato civile

a) data e luogo di nascita;

b) residenza;

c) cittadinanza;

d) godimento dei diritti civili e politici;

e) stato di celibe, coniugato, vedovo o stato libero;

f) stato di famiglia;

g) esistenza in vita;

h) nascita del figlio, decesso del coniuge, dell’ascendente o discendente;

􀂾 titoli di studio e qualifiche professionali

i) iscrizione in albi, registri o elenchi tenuti da pubbliche amministrazioni;

l) appartenenza a ordini professionali;

m) titolo di studio, esami sostenuti;

n) qualifica professionale posseduta, titolo di specializzazione, di abilitazione,

formazione, aggiornamento e qualificazione tecnica;

􀂾 situazione economica-fiscale e reddituale

cc) vivere a carico

o) situazione reddituale o economica anche ai fini della concessione dei benefici di qualsiasi tipo previsti da leggi speciali;

p) assolvimento di obblighi contributivi, con l’indicazione dell’ammontare corrisposto;

q) possesso e numero di codice fiscale, di partita IVA e qualsiasi dato presente

nell’archivio dell’anagrafe tributaria;

r) stato di disoccupazione;

s) qualità di pensionato e categoria di pensione;

t) qualità di studente.

􀂾 posizione giuridica

u) qualità di legale rappresentante di persone fisiche o giuridiche, di tutore, di

curatore e simili;
v) non aver riportato condanne penali e non essere destinatario di provvedimenti che riguardano l’applicazione di misure di prevenzione di decisioni civili e di provvedimenti amministrativi iscritti nel casellario giudiziale ai sensi della vigente normativa;

z) non essere a conoscenza di essere sottoposto a procedimenti penali;

aa) tutti i dati a diretta conoscenza dell’interessato contenuti nei registri di stato civile;

bb) non trovarsi in stato di liquidazione o di fallimento e non aver presentato domanda     di concordato.

􀂾 altri dati

cc)  iscrizione presso associazioni o formazioni sociali di qualsiasi tipo;

dd) tutte le situazioni relative all’adempimento degli obblighi militari, comprese quelle attestate nel foglio matricolare dello stato di servizio.

Tutto ciò che è certificabile dalla P.A. è automaticamente autocertificabile, salvo divieto di legge: l’art. 49  contiene l’elencazione tassativa dei certificati che non possono essere oggetto di autocertificazione.
Quanto alla sottoscrizione, nel caso dell’art. 46, è sufficiente la  sottoscrizione del dichiarante (invece per le dichiarazioni sostitutive di atto notorio la sottoscrizione  va’ effettuata in presenza del dipendente addetto e l’invio va’ fatto unitamente alla copia fotostatica del documento di riconoscimento). 
Quindi:

a) se l’interessato consegna l’autocertificazione personalmente, il dipendente addetto a ricevere la documentazione non è tenuto ad accertare l'identità personale del dichiarante, non dovendo la sottoscrizione essere apposta in sua presenza;

b) se presentata da un terzo o  inviata per posta, per via telematica o fax
, non occorre allegare la fotocopia del documento di riconoscimento.

Tuttavia,  spesso le dichiarazioni si inseriscono in un procedimento, sono strumentali ad un’istanza: le formalità richieste per l’istanza si "impongono", quindi, su quelle necessarie per le connesse dichiarazioni.
Quindi,  l’autocertificazione conserva autonomo rilievo solo nel caso in cui essa non venga consegnata contestualmente ad una istanza (e non si accompagni ad una dichiarazione sostitutiva di atto notorio).

Con la Legge di Stabilità 2012 (Legge 183/2011) è stata  ampliata la portata  dell’autocertificazione: dal 1° gennaio 2012 i certificati sono necessari solo nei rapporti tra privati; infatti ai sensi dell’ art. 40  le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. 

Nei rapporti con gli organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47.
Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: «Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi».

B)   Le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà (art. 47) 
Con questa dichiarazione  l’interessato non sostituisce una certificazione, ma un atto di notorietà, che appartiene alla categoria delle verbalizzazioni.

La dichiarazione sostitutiva di dell’atto di notorietà concerne unicamente fatti, stati o qualità personali che siano a diretta conoscenza dell’interessato, i quali, di regola, non trovano riscontro in albi, registri o elenchi pubblici tenuti dalla P.A.,  o perché la loro registrazione non è prevista da alcuna normativa, o perché gli stessi sono andati persi.

Ai sensi dell’art. 47 del testo unico, con la dichiarazione sostituiva dell’atto di notorietà possono essere attestati :

􀂾 stati, fatti e qualità personali a diretta conoscenza dell’interessato;

􀂾 stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui si abbia diretta conoscenza, con dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante; 
􀂾 fatti, qualità personali e stati a conoscenza del diretto interessato, non compresi nell’elenco dei dati autocertificabili con dichiarazione sostitutiva di   certificazione ;

􀂾 lo smarrimento di documenti di riconoscimento o attestanti stati e qualità    personali dell’interessato, ai fini del rilascio dei duplicati di documenti, nei casi in cui la legge non preveda la denuncia all’autorità giudiziaria.

Il D.P.R. 445/2000 prevede, all’art. 19, anche un caso di dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà che non riguarda stati, fatti o qualità personali, bensì la dichiarazione di:

􀂾 conformità all’originale della copia di atti conservati o rilasciati da una P.A. o di pubblicazioni, ovvero la copia di titoli di studio o di servizio o di un documento fiscale che deve essere obbligatoriamente conservato dai privati. Ai sensi dell’art. 19 bis la dichiarazione può essere apposta in calce alla copia del documento di cui si attesta la conformità all’originale.

Una stessa situazione può formare oggetto di autocertificazione o di dichiarazione sostitutiva di atto notorio, a seconda che sia relativa alla persona del dichiarante o a soggetto terzo.

Per le dichiarazioni sostitutive di atto notorio la sottoscrizione  va’ effettuata in presenza del dipendente addetto e l’invio va’ fatto unitamente alla copia fotostatica del documento di riconoscimento.
2.1. Validità temporale delle dichiarazioni
Le autocertificazioni sostituiscono in via definitiva il corrispondente certificato ed hanno, quindi, la stessa validità temporale degli atti che sostituiscono. 

Ai sensi dell’art. 41:
􀂾 i certificati rilasciati dalle pubbliche  amministrazioni  attestanti stati, qualità

personali e fatti non soggetti a modificazioni hanno validità illimitata;

􀂾 le restanti certificazioni hanno validità di sei mesi dalla data di rilascio, se disposizioni di legge o regolamentari non prevedono una validità superiore.
2.2. Limiti di utilizzo delle misure di semplificazione (art. 49)
“Salvo diverse disposizioni della normativa di settore” le dichiarazioni sostitutive di certificazione non sono ammissibili in sostituzione di:

• certificati medici, sanitari e veterinari

• certificati di origine

• certificati di conformità CE

• certificati di marchi o brevetti

Si tratta  di  circostanze di    particolare rilievo per la fede pubblica, che, perciò,  devono continuare ad essere  certificate dai soggetti dotati di specifica qualificazione tecnica.

2.3. Esenzioni fiscali

Per quanto riguarda l’esenzione fiscale relativa all’imposta di bollo, l’art. 37 dispone che:

􀂃 la dichiarazione sostitutiva di certificazione o di atto di notorietà è esente dall’imposta di bollo;

􀂃 non è dovuta l’imposta di bollo quando per le leggi vigenti è esente da bollo l’atto sostitutivo ovvero quello nel quale è apposta la firma da legalizzare.
3. CERTIFICATI
Il testo unico dedica alcune disposizioni ai tradizionali strumenti di certezza pubblica, cioè ai certificati che, nonostante la loro applicazione residuale, continuano ad avere un ruolo importante nel sistema giuridico,  sia nelle ipotesi in cui il ricorso alle dichiarazioni sostitutive non è ammesso, sia nei rapporti tra privati, nei quali l’applicazione degli strumenti di semplificazione  è facoltativa.

Ai sensi dell’ art. 40  le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati. 

Nei rapporti con gli organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi i certificati e gli atti di notorietà sono sempre sostituiti dalle dichiarazioni di cui agli articoli 46 e 47.

Sulle certificazioni da produrre ai soggetti privati è apposta, a pena di nullità, la dicitura: «Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi».

Quindi, costituisce violazione dei doveri d'ufficio:

1. la mancata accettazione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione o di atto di notorietà rese a norma delle disposizioni del presente testo unico.

2. la richiesta e l'accettazione di certificati o di atti di notorietà;

3. il rifiuto da parte del dipendente addetto di accettare l'attestazione di stati, qualità personali e fatti mediante l'esibizione di un documento di riconoscimento;

4. il rilascio di certificati non conformi a quanto previsto all'articolo 40, comma 2.
4. ACQUISIZIONE DIRETTA DI DOCUMENTI
Le amministrazioni e i gestori di pubblici servizi non possono richiedere:

􀂾 i certificati concernenti stati, qualità personali e fatti per cui è ammessa la presentazione di una dichiarazione sostitutiva di certificazione;

􀂾 i documenti che esse stesse sono tenute a certificare o che comunque sono in loro possesso.

Invece di chiedere i certificati al cittadino, le amministrazioni e i gestori di servizio pubblico devono accettare l’autocertificazione o acquisire d’ufficio le informazioni necessarie, facendo indicare dal cittadino interessato gli elementi indispensabili al loro reperimento.

Al fine di agevolare l'acquisizione d'ufficio di informazioni e dati relativi a stati, qualità personali e fatti, contenuti in albi, elenchi o pubblici registri, le amministrazioni certificanti sono tenute a consentire alle amministrazioni procedenti, senza oneri, la consultazione per via telematica dei loro archivi informatici, nel rispetto della riservatezza dei dati personali.
Quando l’amministrazione procedente opera l’acquisizione d’ufficio può procedere anche per fax e via telematica.
5. DOCUMENTAZIONE MEDIANTE ESIBIZIONE
L’art. 45, comma 1 del testo unico prevede la possibilità di comprovare i dati relativi a cognome, nome, luogo e data di nascita, la cittadinanza, lo stato civile e la residenza attestati in documenti di identità o di riconoscimento in corso di validità, mediante esibizione dei documenti medesimi. 
Allo stesso modo , la P.A. e i gestori o esercenti di pubblici servizi non possono  richiedere certificati attestanti stati o fatti contenuti nel documento esibito, quando all’atto della presentazione dell'istanza sia richiesta l'esibizione di un documento di identità o di riconoscimento.
È, comunque, fatta salva, per le stesse amministrazioni pubbliche ed i gestori e gli esercenti di pubblici servizi, la facoltà di verificare, nel corso del procedimento, la veridicità e l'autenticità dei dati contenuti nel documento di identità o di riconoscimento.
6. MODALITÀ DI INVIO E SOTTOSCRIZIONE DELLE ISTANZE E DELLE DICHIARAZIONI SOSTITUTIVE
L’art. 38 prevede nuove modalità di invio e sottoscrizione per le istanze e le dichiarazioni sostitutive di atto di notorietà:

· L’autentica della sottoscrizione non è necessaria  se vengono presentate alla P.A. ed ai gestori di pubblici servizi. In questi casi   l’autenticità della sottoscrizione è garantita con le modalità di cui all’art. 38, comma 3;

· L’autentica è necessaria -   con le modalità tradizionali davanti al notaio, segretario comunale, dipendente incaricato dal sindaco, cancelliere, dipendente addetto a ricevere la documentazione:

1. se vengono presentate a soggetti privati;

2. se vengono presentate domande relative alla riscossione di benefici economici ( pensioni, contributi, etc.) presso una P.A. da parte di un’altra  persona ( cioè se si tratta di una delega a terzi).

In tali casi  la firma delle dichiarazioni sostitutive dell’atto di notorietà rivolte ai privati va autenticata con conseguente pagamento dell’imposta di bollo. 

E’ invece sempre  indispensabile  la sottoscrizione autografata o digitale, che costituisce elemento essenziale e comune ad entrambi i tipi di dichiarazione sostitutiva, con la seguente differenza:

􀂾    per le dichiarazioni sostitutive di certificazioni è sufficiente la sottoscrizione da   parti di colui che le rende (senza l’autenticazione della sottoscrizione);

􀂾 per le dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà occorre, alternativamente: 

a) la sottoscrizione dell’interessato in presenza del dipendente addetto al loro ricevimento, il quale è tenuto ad accertate l’identità del sottoscrittore 

b) la sottoscrizione e presentazione con  copia fotostatica non autenticata di un   documento d’identità del sottoscrittore, che va inserita nel fascicolo.

Le istanze e la copia del documento, oltre che per posta, possono essere anche inviate:

· per via telematica

· per fax 

7. COPIE AUTENTICHE
La nozione di copia è quella  del codice civile che disciplina le copie se ed in  quanto formate od autenticate da pubblici ufficiali ed attribuisce alle copie autentiche  di documenti formate da pubblici ufficiali depositari lo stesso valore degli originali.

La copia autentica è disciplinata  anche  dal testo unico (artt. 18 e 19) e dall’ordinamento del notariato (art. 67 ss. l.n., art. 1 R.D.L. 14 luglio 1937 n. 1666).

Ai sensi dell’art. 18, comma 2, l’autenticazione della copia consiste nell’attestazione di conformità con l’originale scritta alla fine della copia dal pubblico ufficiale autorizzato dal quale è stato emesso o presso il quale è depositato l'originale  o al quale deve essere prodotto il documento, nonché da un notaio, cancelliere, segretario comunale, o altro   funzionario incaricato dal sindaco.

Nell’autentica deve essere indicata la data e il luogo del rilascio, cognome e nome e qualifica del pubblico ufficiale che  deve apporre la  propria firma per esteso ed il timbro dell’ufficio.

La copia può essere ottenuta soltanto da un documento originale e, pertanto, non possono essere fatte copie autentiche da documenti diversi dagli originali.

L’autenticazione può essere fatta dal responsabile del procedimento o da qualsiasi altro dipendente competente a ricevere la documentazione, su esibizione dell'originale e senza obbligo di deposito dello stesso presso l'amministrazione procedente. In tal caso la copia autentica può essere utilizzata solo nel procedimento in corso.

Il Dipartimento della funzione pubblica ha precisato che l'art. 18 concede al cittadino il diritto di ottenere dai soggetti indicati nel comma 2 copia autentica di ogni atto e documento e, quindi, anche della scrittura privata.
7.1. Modalità alternative all’autenticazione di copie

L’art.  19 del testo unico amplia i casi in cui è ammessa la possibilità - già introdotta dal D.P.R. 403/1998 per le pubblicazioni – di sostituire l’autentica di copia di un documento con la dichiarazione di conformità all’originale, effettuata dall’interessato  con dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà.

L’interessato, pur non potendo  autenticare da sé la copia di un documento, può però dichiarare la conoscenza del fatto che la copia di alcuni documenti , individuati dall’art. 19, vale come una copia autentica.

Tale norma prevede che è possibile dichiarare conforme all’originale:
• la copia di un atto o di un documento rilasciato o conservato da un’amministrazione pubblica;

• la copia di un titolo di studio o di servizio;

• la copia di documenti fiscali che devono obbligatoriamente essere conservati dai privati;

• la copia di una pubblicazione. 
8. COPIE DI ATTI E DOCUMENTI INFORMATICI
La disciplina relativa alle copie di atti e documenti informatici, prima prevista all’art. 20 del testo unico, è ora contenuta nel Codice  dell’amministrazione digitale (D.Lgs. 7-3-2005 n. 82).
Il documento informatico è la rappresentazione informatica di atti, fatti o dati giuridicamente rilevanti.

Il documento informatico, cui è apposta una firma elettronica, sul piano probatorio è liberamente valutabile in giudizio, tenuto conto delle sue caratteristiche oggettive di qualità, sicurezza, integrità e immodificabilità.

Il documento informatico sottoscritto con firma elettronica avanzata, qualificata o digitale, che garantiscano l'identificabilità dell'autore, l'integrità e l'immodificabilità del documento, ha l'efficacia prevista dall'art. 2702 del codice civile. L'utilizzo del dispositivo di firma si presume riconducibile al titolare, salvo che questi dia prova contraria.

8.1. Copie informatiche di documenti analogici

La “copia informatica di documento analogico” (art. 1, comma 1, lett. i-bis) è definita come il documento informatico avente contenuto identico a quello del documento analogico da cui è tratto.

Le copie informatiche di documenti analogici, spediti o rilasciati dai depositari pubblici autorizzati e dai pubblici ufficiali, hanno la medesima efficacia probatoria degli originali,  se ad esse è apposta o associata, da parte di colui che le spedisce o rilascia, una firma digitale o altra firma elettronica qualificata

La “copia per immagine su supporto informatico di documento analogico” (art. 1, comma 1, lett. i-ter) è definita come il documento informatico avente  contenuto e forma identici a quelli del documento analogico da cui è tratto. Si tratta, per esempio, del documento .pdf che risulta dalla scansione di un documento analogico.

Le copie per immagine su supporto informatico di documenti originali formati in origine su supporto analogico hanno la medesima efficacia probatoria degli originali, se la loro conformità è attestata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato, con dichiarazione allegata al documento informatico e asseverata secondo le regole tecniche stabilite ai sensi dell’articolo 71, o ancora se sono formate nel rispetto delle regole tecniche di cui all’articolo 71 e se la loro conformità all’originale non è espressamente disconosciuta.

8.2. Copie analogiche di documenti informatici.
Le copie su supporto analogico di documento informatico, anche sottoscritto con firma elettronica avanzata, qualificata o digitale, hanno la stessa efficacia probatoria dell'originale da cui sono tratte, se la loro conformità all'originale in tutte le sue componenti è attestata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato.
Se  manca la dichiarazione di conformità, le copie e gli estratti su supporto analogico del documento informatico, conformi alle vigenti regole tecniche, hanno la stessa efficacia probatoria dell'originale, se la loro conformità non è espressamente disconosciuta. Resta fermo, ove previsto l'obbligo di conservazione dell'originale informatico.

8.3. Copia informatica di documento informatico
La “copia informatica di documento informatico” (art. 1, comma 1, lett. i-quater) è definita come il “documento informatico avente contenuto identico a quello del documento da cui è tratto su supporto informatico con diversa sequenza di valori binari”.  Si tratta, per esempio, del documento .pdf che risulta dalla effettuazione di una copia, cioè dalla registrazione in un diverso formato, di un documento .doc.

Il “duplicato informatico” (art. 1, comma 1, lett. i-quinquies) è definito come il documento informatico ottenuto mediante la memorizzazione, sullo stesso dispositivo o su dispositivi diversi, della medesima sequenza di valori binari del documento originario. Si tratta, per esempio, della duplicazione di un documento .doc in un altro documento .doc.

L’art. 23-bis, relativo ai duplicati e copie informatiche di documenti informatici rimanda sostanzialmente alle regole tecniche, precisando  che:

· i duplicati informatici hanno il medesimo valore giuridico, ad ogni effetto di legge, del documento informatico da cui sono tratti, se prodotti in conformità alle regole tecniche 

· le copie e gli estratti informatici del documento informatico, se prodotti in conformità alle vigenti regole tecniche, hanno la stessa efficacia probatoria dell’originale da cui sono tratti se la loro conformità all’originale, in tutti le componenti, è attestata da un pubblico ufficiale a ciò autorizzato o se la conformità non è espressamente disconosciuta.

 
9. LEGALIZZAZIONE DI FIRME E DI FOTOGRAFIE
La legalizzazione è una  “certificazione”, cioè  una “dichiarazione di scienza in funzione partecipativa” come evidenziato anche dalla definizione, secondo la quale il termine indica “l’atto di certificazione della provenienza di un documento da un’autorità determinata, con la dichiarazione di autenticità della firma del sottoscrivente e l’attestazione della sua qualità di titolare dell’ufficio”.
La legalizzazione  non tocca  il contenuto dell’atto   legalizzato, ma costituisce certificazione idonea a conferire all’atto stesso una particolare qualità: quella di esplicare i suoi effetti oltre i limiti territoriali propri dell’autorità che ha emesso l’atto.

Rispetto all’efficacia spaziale dell’atto, l’omessa o viziata legalizzazione non può, quindi, inficiare l’atto soggetto a legalizzazione, ma solo  imitarne l’efficacia.

Per effettuare validamente le legalizzazioni, occorre:

• l’indicazione di nome e cognome di colui la cui firma si legalizza;

• l’indicazione della data e del luogo della legalizzazione, il nome e cognome, la qualifica rivestita dal pubblico ufficiale legalizzante;

• l’apposizione, da parte del pubblico ufficiale legalizzante, della firma per esteso e    del timbro dell'ufficio.

La legalizzazione è necessaria  per :
	tipo di atto
	autorità competente

	firme di presidi di scuole parificate o legalmente riconosciute sui diplomi originali o sui certificati di studio, nel caso i  cui gli stessi debbano essere utilizzati fuori della provincia in cui ha sede la scuola
	provveditore agli studi

	atti formati nello Stato e da far valere all’estero  
	competenti organi, centrali o periferici, del Ministero competente, o di altri organi e autorità delegati dallo stesso

	atti e documenti formati all'estero da autorità estere e da valere nello Stato*
	rappresentanze diplomatiche o consolari italiane

	atti formati nello Stato e da utilizzare nello Stato, ma rilasciati da rappresentanza diplomatica o consolare estera residente nello Stato
	prefetture


*Per la legalizzazione di tali atti, redatti in lingua straniera, occorre allegare una traduzione in lingua italiana certificata  conforme al testo straniero dalla competente rappresentanza diplomatica o consolare, ovvero da un traduttore ufficiale. 

Le firme apposte su atti e documenti dai competenti organi delle rappresentanze diplomatiche o consolari italiane o dai funzionari da loro delegati non sono soggette a legalizzazione.

La  norma è generica riguardo alle categorie degli atti di cui viene richiesta la legalizzazione: ciò consente  di ritenere suscettibili di legalizzazione gli atti di  stato civile, gli atti pubblici formati nello Stato, le procure alle liti rilasciate all’estero, fatte salve le esenzioni dall'obbligo della legalizzazione e della traduzione stabilite da leggi o da accordi internazionali.

L’art. 34 prescrive modalità semplificate per la legalizzazione di fotografie, chiarendo che la legalizzazione delle fotografie è esente da bollo. Rimane ferma la legalizzazione della fotografia, presentata dal diretto interessato, presso le amministrazioni competenti al rilascio di documenti personali o presso il Comune.

10. EQUIPOLLENZA AL DOCUMENTO DI IDENTITÀ
In tutti i casi in cui nel testo unico viene richiesto un documento d’identità, esso può essere sostituto da un documento di riconoscimento equipollente.

Sono equipollenti (art. 35 T.U.) alla carta d’identità, purché munite di fotografia e di timbro o altra  segnatura equivalente, rilasciate da un’amministrazione dello stato:

􀂃 il passaporto

􀂃 la patente di guida

􀂃 la patente nautica

􀂃 il libretto di pensione

􀂃 il patentino di abilitazione alla conduzione di impianti termici

􀂃 il porto d’armi

􀂃 le tessere di riconoscimento.
11. I CONTROLLI
La disciplina dei controlli prevede che le amministrazioni procedenti sono tenute ad effettuare idonei controlli, anche a campione, ed in tutti i casi i cui sorgono fondati dubbi, sulla veridicità delle dichiarazioni sostitutive      di cui agli articoli 46 (dichiarazione sostitutiva di certificazione) e 47 (dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà). 
Per quanto riguarda le richieste di controllo eventualmente avanzate dai privati che abbiano consentito all’utilizzo, nei rapporti tra loro, delle dichiarazioni sostitutive, il comma 4 dell’art. 71 dispone che l’amministrazione certificante è tenuta a fornire conferma scritta, su richiesta del soggetto privato corredata dal consenso del dichiarante,  anche attraverso l’uso di strumenti informatici o telematici, della corrispondenza di quanto dichiarato con i dati da essa custoditi.

Ai fini dell'accertamento d'ufficio le amministrazioni certificanti individuano un ufficio responsabile per tutte le attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei dati o l'accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti. 

Le amministrazioni certificanti, per il tramite dell'ufficio di cui al comma 1, individuano e rendono note, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale dell'amministrazione, le misure organizzative adottate per l'efficiente, efficace e tempestiva acquisizione d'ufficio dei dati e per l'effettuazione dei controlli medesimi, nonché le modalità per la loro esecuzione. 

12. RILEVAZIONE DI FALSE DICHIARAZIONI O ATTESTAZIONI
Se dai controlli emergono false dichiarazioni,  il dichiarante decade dai benefici ottenuti grazie alle stesse.

L’art. 76 prevede delle fattispecie penali per i casi in cui dai  controlli emerga la non veridicità del contenuto delle dichiarazioni sostitutive; facendo riferimento, in primo luogo, al  codice penale e alle leggi speciali in materia.

A questo particolare riguardo, le diverse ipotesi di reato a cui rinvia la norma in esame riguardano:

􀂃 la falsità materiale, ovvero la formazione di un atto falso o l’alterazione di un atto vero (art. 482 c.p.);

􀂃 la falsità ideologica, ovvero la falsa attestazione di aver assistito al compimento di un fatto in realtà non avvenuto o di aver ricevuto una dichiarazione in realtà non      resa (art. 483 c.p.);

􀂃 l’uso di atto falso (art. 489 c.p.);

􀂃 la falsa dichiarazione sull’identità, sullo stato o su altre qualità della propria o dell’altrui persona (artt. 495 e 496 c.p.);

􀂃 l’usurpazione di titoli (art. 498 c.p.)

Tali reati sono puniti, a seconda delle diverse fattispecie, con la reclusione o con una multa. 

Nei casi residui la sanzioni sono dettate da eventuali norme speciali.

Ai sensi del comma 3 dell’art. 76, le dichiarazioni sostitutive rese ai sensi degli articoli 46 e 47, sono considerate come fatte a un pubblico ufficiale.
Il comma 4 dell’art. 76 stabilisce che “se i reati indicati nei commi 1, 2 e 3 sono commessi per ottenere la nomina ad un pubblico ufficio o l'autorizzazione all'esercizio di una professione o arte, il giudice, ne  casi più gravi, può applicare l'interdizione  temporanea dai pubblici uffici o dalla professione e arte”.

La modulistica per le dichiarazioni sostitutive, predisposta dalle pubbliche amministrazioni, deve contenere, oltre    all’informativa relativa al trattamento dei dati personali, anche l’espresso richiamo alle sanzioni penali previste dall’art. 76 in caso di dichiarazioni false.

13. NOVITÀ LEGGE 183/2012
L'art. 15 della L. 12/11/2011 n. 183 ha modificato il TU 445/2000 sulla documentazione amministrativa , introducendo importanti novità in materia di certificazioni rilasciate dalle Pubbliche Amministrazioni:
 
- le certificazioni rilasciate dalla pubblica amministrazione in ordine a stati, qualità' personali e fatti sono valide e utilizzabili solo nei rapporti tra privati (“i certificati rilasciati dalla pubblica amministrazione sono utilizzabili esclusivamente nei rapporti tra privati”);
 
- è previsto l’obbligo di accettazione delle dichiarazioni sostitutive ex art 46 e 47 del T.U. Gli organi della pubblica amministrazione e i gestori di pubblici servizi  sono tenuti ad acquisire d'ufficio le informazioni oggetto delle dichiarazioni sostitutive di cui agli articoli 46 e 47;  

- sui certificati deve essere apposta , a pena di nullità, la dicitura: "Il presente certificato non può essere prodotto agli organi della pubblica amministrazione o ai privati gestori di pubblici servizi"


- l’acquisizione delle attestazioni sulla regolarità contributiva, condizione indispensabile per poter provvedere a disporre i pagamenti nei confronti dei soggetti privati, deve necessariamente essere effettuata direttamente da parte delle P.A


- è stato abrogato il comma 2 dell'art. 41 del DPR 445/2000, che prevedeva la possibilità di produrre certificati, oltre il termine di validità, dichiarando, in fondo al documento, che "le informazioni contenute nel certificato non hanno subito variazioni dalla data di rilascio"


- costituiscono violazioni dei doveri d’ufficio anche l’accettare o il richiedere certificati ed atti di notorietà da parte dei dirigenti e dei dipendenti delle Pubbliche Amministrazioni, il rilascio di certificazioni che non contengano la clausola che gli stessi valgono solamente nei rapporti tra privati e non più con le P.A., la mancata accettazione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione o di atto di notorietà rese a norma delle disposizioni del T.U.

Tali novità  sono entrate in vigore il 1° gennaio 2012.
14. AUTOCERTIFICAZIONE E PROCEDIMENTI GIUDIZIARI
Per quanto  riguarda  il problema dell’ applicazione delle disposizioni del testo unico nei rapporti intercorrenti tra i cittadini e l’autorità giudiziaria,  il D.P.R.  445/2000 non si esprime in alcun modo (nemmeno per quanto attiene lo svolgimento delle attività di volontaria giurisdizione).

La giurisprudenza è intervenuta frequentemente sul  problema, affermando che nessun valore probatorio, neppure indiziario, può essere attribuito nel giudizio civile alla dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, qualora costituisca l’unico documento  esibito nel giudizio al fine di provare un elemento costitutivo dell’azione o dell’eccezione. 

Alla medesime conclusioni i giudici sono pervenuti in relazione alla produzione nel giudizio civile  di una dichiarazione sostitutiva di certificazione. 

Non ci sono, invece,  ostacoli, all’impiego degli strumenti di semplificazione nell’ambito dei rapporti estranei alla giurisdizione, come, per esempio, nei procedimenti amministrativi per l’iscrizione all’albo dei consulenti tecnici del Tribunale e quelli  concernenti l’ammissione al gratuito patrocinio.

Inoltre, sussistono specifiche disposizioni che prevedono l’utilizzo di dichiarazioni sostitutive in procedimenti di natura giudiziaria, quali, per esempio, le norme in materia di provvedimenti di rilascio di immobili ad uso abitativo e quelle concernenti l’ammissione al gratuito patrocinio. Riguardo a quest’ultimo è stato affermato in giurisprudenza che le norme sulla semplificazione della documentazione devono ritenersi applicabili “ anche alle istanze da produrre agli organi giurisdizionali, ove essi agiscano nell’espletamento di attività di natura sostanzialmente amministrativa, ancorché connesse all’esercizio della funzione giurisdizionale, e in tale veste siano chiamati a provvedere su istanze meramente propedeutiche o accessorie rispetto alle loro tipiche attribuzioni istituzionali” (Cassazione, Sez. I, sentenza n. 4304/2001).
Allo stesso modo molti dei  certificati rilasciati dagli uffici Giudiziari  devono essere sostituiti da autocertificazione se devono essere presentati ad una P.A. o ad un gestore di pubblici servizi.

Ci  si riferisce in particolare a tutti i certificati rilasciati dal Casellario giudiziale, ai certificati di godimento dei diritti civili, ai certificati  fallimentari. 
Fanno eccezione i certificati richiesti dagli stranieri extracomunitari (cittadini di Stati non appartenenti all’ Unione Europea) ai fini dei procedimenti disciplinati da testo unico delle leggi sull’immigrazione (es. permesso di soggiorno): questi certificati vengono rilasciati con la dicitura “certificato rilasciato per i procedimenti disciplinati dalle norme sull’immigrazione”. 
Di recente è intervenuta la Circolare Dipartimento Funzione Pubblica 23/05/2012 n. 5  la quale fornisce chiarimenti in ordine alle seguenti problematiche:

- certificati rilasciati per l'estero 

- certificati da depositare nei fascicoli delle cause giudiziarie.

Sul punto la circolare ribadisce che gli Uffici Giudiziari non possono essere considerati "pubblica amministrazione" quando esercitano attività giurisdizionale.
AGGIORNATA AL 1/08/2012

Vedi “semplifichiamo”
� Sono parenti fino al terzo grado:


- in linea retta: genitori, nonni, bisnonni, figli, nipoti, pronipoti;


- in linea collaterale: zii, fratelli, nipoti.


L’affinità è il rapporto che lega un coniuge ai parenti dell’altro coniuge. 


Le persone legate a chi si trova in uno stato di impedimento da un rapporto di affinità non possono rendere dichiarazioni per suo conto.





� I documenti trasmessi da chiunque ad una pubblica amministrazione tramite fax, o con altro mezzo telematico o informatico idoneo ad accertarne la fonte di provenienza, soddisfano il requisito della forma scritta e la loro trasmissione non deve essere seguita da quella del documento originale (art 43)


� La  giurisprudenza ha ritenuto legittime queste  modalità alternative di autentica della copie solo per quei documenti i cui originali siano in possesso delle amministrazioni pubbliche e non anche per atti negoziali, inerenti a rapporti fra privati.





� Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri possono essere individuate particolari tipologie di documenti analogici originali unici per le quali, in ragione di esigenze di natura pubblicistica, permane l'obbligo della conservazione dell'originale analogico oppure, in caso di conservazione sostitutiva, la loro conformità all'originale deve essere autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato con dichiarazione da questi firmata digitalmente ed allegata al documento informatico.


Fino alla data di emanazione del decreto, per tutti i documenti analogici originali unici permane l'obbligo della conservazione dell'originale analogico oppure, in caso di conservazione sostitutiva, la loro conformità all'originale deve essere autenticata da un notaio o da altro pubblico ufficiale a ciò autorizzato con dichiarazione da questi firmata digitalmente ed allegata al documento informatico.





� Parte della dottrina  ha evidenziato che il concetto di “copia” perde di significato nel caso del documento informatico, poiché “la totale riproducibilità, l’ indistinguibilità della riproduzione, la sostanziale indifferenza del     supporto renderebbero irrilevante la diversità concettuale tra documento riprodotto ed il suo originale, con la conseguenza che non è allo stato ipotizzabile l’utilizzo dello strumento informatico relativamente a documenti dei quali debba essere garantita l’unicità, quali i titoli di credito e le copie esecutive degli atti pubblici”.





� La qualificazione giuridica delle condotte descritte dall’art. 76, comma 1, è da ricercare, di   volta in volta, nella finalità della dichiarazione sostitutiva. Ad esempio, se il fatto affermato deve essere trasfuso in un atto pubblico, diretto a provare, a sua volta, la verità     di quel fatto, la norma da applicare è l’art. 483 c.p.; se il fatto affermato deve essere trasfuso in un atto pubblico, ma senza che l’atto abbia la citata idoneità di prova, è applicabile l’art. 495 c.p.; se il fatto affermato non deve essere trasfuso in un atto pubblico   trova applicazione l’art. 496 c. p.. 









